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      I tre figli di un famigerato mercenario non avrebbero mai dovuto incontrarsi... ma ora che sono alleati giurati, i confini della Scozia non saranno più gli stessi...

      

      Dopo che gli è stata negata la legittima eredità, Maximilian de Vries escogita un piano per vendicarsi del padre e assicurarsi un futuro. Alleatosi con i suoi due fratellastri si reca all'antica e misteriosa Kilderrick, deciso a prendersi il castello promessogli anni prima, a qualunque costo. Una donna, che si dice sia una strega, è l'unica coraggiosa abbastanza da sfidarlo, ma Maximilian ha la soluzione: sposarla, sia che lei voglia o no, e ottenere il dovuto.

      Ma il baldo guerriero dovrà tenere testa ad Alys Armstrong, una ragazza con una sete di vendetta e una rabbia che potrebbero superare le sue. Alys non ha intenzione di cedere al possente e orgoglioso mascalzone che le ha rubato tutto, per quanto seducente sia il suo tocco, e non condivide la sua fissazione per i duelli ad armi pari.

      Acerrimi nemici sin dall'inizio, l'unione di Maximilian e Alys è uno scontro di volontà. Quando scoppia la passione, saranno capaci di resistere alla tentazione? E quando Kilderrick sarà in pericolo, uniranno le forze per salvare il castello che vogliono tanto, e l'amore inaspettato a cui tengono più di ogni altra cosa?
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        Château de Vries in Normandia, 27 agosto 1375

      

      

      Il castello era più bello di quanto Murdoch avesse immaginato, ma allora si diceva che fosse stato il trofeo che Jean le Beau stimava più di tutto il resto. Era comprensibile che il vecchiaccio l’avesse conservato senza badare a spese dopo averlo conquistato, benché egli raramente ne attraversasse il fossato. Murdoch non avrebbe mai pensato che la fortezza fosse stata finanziata dai bottini di guerra, perché tutto era dignitoso ed elegante, persino il castellano che non mostrò né sorpresa, né sollievo che il suo signore e padrone arrivasse in un sacco di tela grezza, buttato su un carretto guidato da uno scozzese solitario.

      Come Murdoch aveva inteso, il suo fardello gli garantì non solo l’accesso al castello, ma anche un’accoglienza degna di un ospite d’onore. Si trovava nella cappella, un solo giorno dopo il suo arrivo, sinceramente meravigliato dalla ricchezza che lo circondava. Voleva disprezzare quel posto, proprio come aveva disprezzato Jean le Beau. Quel mercenario aveva rubato tutto a Murdoch e Murdoch aveva finalmente preteso il suo prezzo. Quella fortezza, però, era magnifica.

      La vedova di Jean, Mathilde de Vries, doveva aver visto almeno cinquanta primavere, ma era sempre snella come una ragazza, il volto pallido come alabastro, la chioma dorata con rari fili d’argento. Avrebbe potuto essere fatta di ghiaccio, quella nobildonna, gli occhi dell’azzurro argenteo più pallido che Murdoch avesse mai visto. Cercava di resistere all’impulso di rabbrividire, ogni volta che il suo sguardo si posava su di lui.

      Forse la nobildonna e il mercenario avevano delle qualità in comune, dopotutto.

      Il fratello della dama, Gaston de Vries, signore a pieno titolo, stava accanto a lei presso l’altare davanti al sarcofago di pietra dove ora riposava il marito defunto. Gaston era accompagnato dal figlio maggiore, Amaury de Vries. Padre e figlio erano sontuosamente vestiti, i modi del figlio la dicevano lunga su quanto fosse viziato. Gaston aveva lo stesso colore argento chiaro della sorella, mentre suo figlio aveva capelli biondo scuro e occhi di un blu più intenso. Ciascuno di loro poteva essere stato scolpito nella pietra, per tutta l’emozione che tradivano.

      Ma sinceramente, chi potrebbe piangere un malvagio come Jean le Beau? Di sicuro la sua famiglia conosceva i suoi modi meglio di tutti gli altri. Sicuramente erano sollevati all’idea di essersi liberati di lui.

      Il sacerdote alzò le mani per iniziare la cerimonia e i presenti si misero in ginocchio. La cappella non era piena, perché era di notevoli dimensioni, ma c’era un buon numero di servitori e di contadini raccolti dietro la signora. Murdoch ebbe un momento per domandarsi se sarebbe rimasto deluso nel suo proposito di incontrare il Lupo d’Argento in persona, poi la porta di legno si spalancò e un uomo avanzò lungo la navata centrale, palesemente incurante del fatto che fosse in ritardo.

      Il Lupo d’Argento. Conosciuto in alcuni territori come Loup Argent, il figlio maggiore di Jean le Beau era l’erede di suo padre in ogni senso, e la prossima vittima designata di Murdoch.

      Il Lupo d’Argento si chinò sulla mano della madre ma l’espressione di Mathilde rimase glaciale. Quando l’ultimo arrivato ed erede della casa si voltò verso di lui, Murdoch si sforzò di nuovo per nascondere un brivido. Gli occhi di quest’uomo erano azzurri ma freddi come quelli di qualsiasi spietato predatore. Aveva i capelli biondo scuro e il viso abbronzato; la sua armatura era di ottima fattura ma senza ornamenti; i guanti e gli stivali erano neri come il suo tabarro, e il suo mantello nero era foderato di una folta pelliccia argentata. Un lupo d’argento rampante abbelliva il suo tabarro, fugando ogni mistero sulla sua identità.

      Lui era il nemico che Murdoch avrebbe ucciso per primo, benché si sforzasse di non lasciar trapelare le proprie intenzioni. Non era altro che un messaggero, per quanto ne sapessero tutti i presenti, non un uomo amareggiato dalle perdite subite per mano di un mercenario implacabile, non un uomo che voleva farsi giustizia da solo, e certamente non un uomo che ardeva dal desiderio di vendicarsi di chiunque avesse a che fare col farabutto che era stato suo padre.

      Murdoch aveva immaginato il momento in cui l’Argento avesse compreso la verità e si sarebbe assicurato che fosse seguito dall’ultimo respiro di quell’uomo.

      Allora e solo allora la sua vendetta sarebbe stata completa.
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      Il funerale di suo padre fu il primo evento ufficiale a cui Maximilian de Vries avesse mai assistito in una chiesa. Nei suoi anni da mercenario aveva visto chiese saccheggiate, razziate e bruciate; le aveva viste adibite a bordelli e osterie; le aveva viste utilizzate come prigioni e poi incendiate, ancora piene di sventurati. Sapeva solo che il loro ruolo in guerra e in battaglia era tutto ciò che gli interessava.

      La morte di suo padre, tuttavia, era motivo di celebrazione. L’unico rammarico di Maximilian era di non essere stato lui a strappare il cuore alla vecchia canaglia.

      Aveva lasciato nel bosco ciò che restava della sua piccola compagnia e aveva portato con sé solo Rafael e un paio di scudieri alle porte. Maximilian preferiva essere sottovalutato quando era incerto su come l’avrebbero accolto, e pensava che fosse opportuno che Rafael partecipasse ai riti, data la rivelazione di Jean le Beau che il comandante in seconda di Maximilian fosse anche il figlio bastardo di Jean. C’era un motivo per cui Maximilian e Rafael si capivano così bene, perché erano fratelli di sangue, sebbene nessuno dei due ne avesse saputo alcunché fino alla primavera precedente.

      Château de Vries era splendido come lo ricordava Maximilian ed era consapevole che Rafael stesse facendo l’inventario mentre procedevano lungo gli ampi saloni fino alla cappella. Maximilian avrebbe potuto elencare tutte le ricchezze e le cianfrusaglie della casa di famiglia di sua madre, ma avrebbe contato le sue ricchezze dopo che il sigillo al castello fosse stato in mano sua.

      Non vedeva l’ora.

      In effetti era così da anni.

      Le porte della cappella erano chiuse, il profumo dagli incensieri filtrava da sotto le due pesanti porte e rivelava che il servizio fosse iniziato. Maximilian sentiva il prete cantare e i movimenti delle persone in lutto, probabilmente costretti a partecipare perché non poteva esserci dolore per la morte di Jean. Spalancò le porte, senza preoccuparsi di aver interrotto la cerimonia. Quando sbatterono contro le pareti, il prete tacque e li guardò. Le persone in lutto sobbalzarono all’unisono e si voltarono a osservarlo con evidente paura.

      Era il saluto che Maximilian si aspettava al suo ritorno a casa.

      Marciò lungo la navata verso l’altare e il grande sarcofago di pietra davanti ad esso. Non vedeva l’ora di guardarci dentro, di verificare che Jean le Beau fosse veramente morto, e di sputare nell’occhio del vecchio in segno d’addio. Invece, si fermò accanto a sua madre, in attesa del suo riconoscimento.

      Rafael aveva tenuto il passo con Maximilian, un passo indietro e uno alla sua sinistra. Gli scudieri rimasero alle porte, bloccando l’uscita. Maximilian sapeva di non essere l’unico a tenere una mano sull’elsa della sua arma.

      Sua madre si voltò lentamente, il suo sguardo gelido e pallido come sempre. Anche questo era un tipico saluto. Mathilde stava perfettamente dritta, a testa alta e gli occhi asciutti. Era improbabile che piangesse la morte dell’uomo che era stata costretta a sposare, un uomo le cui azioni avevano visto suo padre morire di dolore, ma non avrebbe nemmeno rivelato la propria soddisfazione per l’accaduto davanti ai presenti.

      “Sei in ritardo,” fu il sunto del suo benvenuto, ma era anche più di quanto Maximilian si fosse aspettato. Raramente gli rivolgeva la parola ed egli non rispose.

      Matilde era ancora alta e snella, i suoi capelli biondi forse con qualche tocco d’argento in più di quanto ricordasse Maximilian. Il suo vestito era della più pallida tonalità di blu immaginabile, pesantemente ornato di perle. Un’altra donna poteva sembrare eterea con un simile abito, o dolcemente femminile, ma sua madre non ricordava nient’altro che un’arma forgiata in freddo acciaio. Maximilian chinò la testa in segno di deferenza verso di lei, ma non si piegò sul ginocchio.

      Sua madre inclinò leggermente la testa all’arrivo del suo unico figlio, socchiudendo leggermente gli occhi quando osservò Rafael. Lui, naturalmente, fece un elaborato inchino, rivolgendole il suo miglior sorriso. Maximilian non dovette nemmeno guardarsi indietro per saperlo. Il suo fratellastro era tanto prevedibile nel suo istinto di affascinare le donne, come la notte che seguiva il giorno.

      Sua madre non reagì minimamente, tanto meno al tributo di Rafael. La sua natura era gelida come il suo aspetto, quindi non era cambiata. Lei girò lentamente per dargli le spalle e fece un gesto impaziente al sacerdote.

      Forse anche Mathilde voleva che Jean fosse sepolto il prima possibile.

      Alla destra di Mathilde c’era suo fratello, Gaston de Vries, e alla destra di Gaston, il suo figlio maggiore, Amaury. Gaston condivideva lo stesso colorito di Mathilde, ma quel giorno su di lui incombeva un’enorme aspettativa. Senza dubbio era felice di togliere di mezzo l’uomo che aveva disprezzato, e Maximilian trovò curioso avere qualche sentimento in comune con il suo antipatico e ricco zio. Quel giorno, padre e figlio erano cupi, ma forse erano in disaccordo su una sciocchezza che entrambi desideravano. Certamente non versarono lacrime per Jean le Beau.

      Forse Amaury aveva altri piani che non partecipare a un funerale. Questo era il problema di vivere dipendendo dalle finanze di un padre: qualcun altro sceglieva per te.

      Amaury non era di nemmeno un anno più giovane di Maximilian e anche un cavaliere, ma i due cugini non avrebbero potuto essere più diversi. Amaury era stato cresciuto nel lusso e combatteva solo nei tornei e altri spettacoli per ricchi e sfaticati. Senza dubbio, sarebbe stato un ottimo partito e avrebbe continuato al posto di suo padre a Château Pouissance, vivendo agiatamente tutti i giorni della sua vita nella tenuta degli antenati di sua madre.

      Al contrario, c’era sangue sulla spada di Maximilian, oltre a delle tacche sul fodero: il numero delle vite che si era preso. Un mercenario uccideva o era ucciso, e Maximilian aveva fatto la sua scelta ben presto. Non possedeva nulla che non si fosse guadagnato da sé, anche se gran parte di ciò che si era procurato era stato rivendicato da suo padre. Avrebbe potuto facilmente disprezzare suo cugino, semplicemente per essere nato più ricco di lui, ma quel giorno, Maximilian decise di mettere da parte il passato.

      Suo padre era morto. Non gli si poteva più negare ciò che gli spettava.

      Al suo arrivo alle scuderie, lo stalliere Henri gli aveva confidato che il cadavere di Jean le Beau era stato portato davanti ai cancelli da un rude scozzese. Maximilian pensò che fosse quello in piedi al lato opposto della cappella rispetto ad Amaury, a capo chino in preghiera. Maximilian poteva sentire l’odore del suo sudiciume a una mezza dozzina di passi di distanza e non poteva nemmeno pensare quali parassiti vivessero nei suoi abiti sporchi. Ciò che gli mancava nella cura personale, tuttavia, questo Murdoch Campbell lo possedeva in audacia. Non molti uomini si sarebbero presi la responsabilità di riportare a casa uno sconosciuto morto, e Maximilian poteva solo domandarsi perché lui avesse fatto ciò.

      Forse lo scozzese si aspettava una ricompensa.

      Pensò che sarebbe stata la prima cosa da fare, quando la sua tanto attesa eredità gli sarebbe finalmente stata fra le mani. Individuò poi il castellano di sua madre, Yves, nell’angolo più remoto della cappella, la sua espressione impassibile e la sua compostezza impeccabile. Forse Yves sarebbe rimasto al suo servizio. Era da sempre affezionato all’anziano e in effetti c’erano stati anni in cui il castellano era stato il suo unico amico a Château de Vries.

      Le labbra di Gaston si strinsero quando il suo sguardo si posò sui due arrivati, poi si allontanò di un passo. Sì, doveva temere le ripercussioni di Maximilian che entrasse in possesso della sua eredità. Si era guadagnato il soprannome di Lupo d’Argento ed era conosciuto in lungo e in largo sul continente per i suoi assalti spietati. I più saggi temevano anche solo la vista del suo stendardo e facevano bene.

      Maximilian si fermò alla sinistra di sua madre. Rafael scelse una posizione strategica, alle spalle di Maximilian e alla sua sinistra, dove avrebbe potuto sorvegliare la famiglia. Gli scudieri, Reynaud e Mallory, stavano in fondo alla cappella, dietro le persone in lutto, a guardie delle porte. I partecipanti alla cerimonia erano circospetti, avvezzi all’incertezza che Jean le Beau portava sempre con sé. Evidentemente non si aspettavano niente di diverso anche se era morto.

      Questo doveva essere il giorno della resa dei conti, in un modo o nell’altro. L’attesa cresceva in Maximilian e il suo cuore batteva come se si fosse imbarcato in battaglia.

      Il suo momento era finalmente arrivato.
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      Amaury non aveva idea del motivo per cui suo padre avesse insistito perché lo accompagnasse a Château de Vries. Che differenza c’era se Jean le Beau fosse finalmente morto? Aveva in progetto di andare a cavallo a Parigi, per mettere alla prova il fascino sia di un promettente giovane stallone che di una fanciulla di nobile nascita, ma invece eccolo lì, al funerale di una canaglia. Era contrariato, come spesso accadeva quando suo padre si intrometteva nei suoi piani.

      Era ovvio che Amaury immaginasse il giorno in cui avrebbe partecipato al funerale di suo padre, quando i suoi giorni e le sue notti sarebbero stati suoi, quando tutta la ricchezza di Château Pouissance sarebbe stata sua da spendere a proprio piacimento.

      Era la prima volta in vita sua che invidiava il cugino, il Lupo d’Argento.

      La presenza del compagno di Maximilian, chiaramente un altro mercenario, era inquietante. Amaury non riuscì a trattenersi dall’esaminare l’uomo, che era olivastro e con i capelli scuri, come un uomo del sud, ma con sorprendenti occhi azzurri.

      Quel mercenario guardò Amaury apertamente, con un sorrisetto, e Amaury si sforzò di ignorarlo.

      Non ci riuscì.

      Quando il prete intonò l’ultimo ‘amen’, Mathilde si schiarì la voce. Amaury desiderava partire immediatamente, sperando di poter almeno andare a caccia prima che la giornata fosse sprecata. Aveva il suo destriero, il suo falco e i suoi cani, sebbene il suo scudiero fosse rimasto a casa. Poteva richiedere dei battitori a Château de Vries e magari portare lì un cinghiale nel bosco.

      Quel proposito non si realizzò.

      “Potete andare,” disse la zia al prete, che era palesemente sorpreso. Lui le obbedì comunque. Quindi si girò e congedò gli altri membri della famiglia che si erano riuniti per la cerimonia. “Anche tutti voi.” Fece un cenno al suo castellano. “Yves, per favore, bada che l’elemosina venga distribuita.”

      Elemosina? Ai membri della sua stessa famiglia?

      Amaury avrebbe potuto obiettare, ma suo padre lo guardò torvo, riducendolo al silenzio. Si era accorto dello scozzese che aveva portato il cadavere al portone e della curiosità di quell’uomo. Parlava abbastanza bene il francese normanno per capirli? Come al solito, Amaury non riusciva a leggere i pensieri di suo cugino Maximilian, sebbene avvertisse la tensione di quell’uomo.

      Qualcosa era andato storto?

      Quando le porte si richiusero, un raggio di sole trafisse l’aria fumosa della cappella, come un dito divino che si allungasse per illuminare il coperchio della bara. Sì, se qualcosa fosse andata male, sarebbe stata colpa di Jean le Beau.

      Solo quando la cappella fu fredda e silenziosa, come una tomba, Mathilde parlò.

      “È il giorno della verità,” disse secca. Ci fu un’ondata di agitazione nella piccola compagnia rimasta e Amaury sapeva di non essere l’unico la cui curiosità fosse stata pungolata.

      Mathilde sollevò l’anello che aveva adornato la mano di Jean le Beau. “Questo è l’anello dei miei antenati, l’anello con il sigillo dei de Vries.” Lo fissò per un momento, scegliendo le parole. “Quando Jean le Beau attaccò la tenuta di mio padre e ne sfondò le porte, chiese che gli fossero consegnati sia me per essere la sua sposa, che questo anello, con tutto ciò che rappresentava. Mio padre rifiutò di vedere me, sua unica figlia, ceduta a un rozzo mercenario. Combatterono.” Si raddrizzò. “E alla fine, sono stata presa, circondata dai suoi uomini e tenuta ferma mentre egli si prendeva ciò che non era suo da rivendicare, mentre mio padre fu costretto a guardare. Jean le Beau tagliò questo anello dalla mano di mio padre e se lo mise al dito, con il sangue di mio padre nel sigillo. Fu l’ultimo attimo di vita di mio padre.” Si girò verso Maximilian. “Fu l’unica volta in cui Jean le Beau mi conobbe, perché mi barricai e chiusi a chiave la porta per tenerlo fuori, ma il risultato fosti tu.” Il suo labbro si incurvò per il disprezzo mentre guardava il suo unico figlio. “Forgiato con la violenza e l’odio, non c’è da meravigliarsi che tu primeggi nel mestiere che ti ha insegnato.”

      Maximilian non si mosse, ma poi non lo fece mai.

      Tese la mano verso l’anello, con il palmo verso l’alto, era ovvio cosa si aspettasse.

      Mathilde invece gli chiuse la mano con la propria. “Mi sono chiesta nel corso degli anni se un uomo della stirpe di Jean le Beau meritasse di possedere la mia amata dimora, ma alla fine, la scelta non spetta a me. Come mi ha ricordato mio fratello minore, è usanza dei de Vries che questo castello passi al figlio maggiore della casata.”

      Amaury guardò stupito Mathilde cedere l’anello a Gaston, che se lo mise immediatamente al dito. Lo sguardo di Maximilian era così infuriato che Amaury si chiese se avrebbe ripetuto ciò che aveva fatto suo padre e gli avrebbe tagliato il dito per prendersi l’anello.

      Poi il Lupo d’Argento sbatté le palpebre e distolse lo sguardo, la gola che fremette solo una volta, mentre si ricomponeva. “Allora non mi spetta alcuna eredità?” chiese, una nota d’ira nelle sue parole.

      Amaury fece un passo indietro, temendo l’ira del cugino.

      Gaston tirò su col naso per disprezzo. “Ti spetta la verità come eredità, né più né meno.”

      Gli occhi di Maximilian divennero una fessura. “Madre...”

      Mathilde alzò una mano, mettendolo a tacere con un gesto. “Non sei l’unico ad affrontare il cambiamento oggi, Maximilian. Mio fratello mi ha concesso che amministrassi la nostra casa, ma non lo farò più. Partirò, oggi stesso, con tutto ciò che posso portarmi e una sola ancella, e mi ritirerò nel convento di Santa Radegonda per il resto dei miei giorni. Il resto della servitù è stato licenziato.”

      Maximilian inspirò bruscamente. Amaury vide suo padre sorridere appena e sapeva che gli piaceva la situazione. “Amministrerò de Vries con le mie mani, mentre mio figlio diventerà signore di Pouissance,” disse Gaston, con malcelata soddisfazione. “Certo, ci sono quelli a me fedeli che meritano una ricompensa.”

      Signore di Pouissance! E questo ancor prima della morte di suo padre! Amaury era davvero grato per questa fortuna. “Ti ringrazio, padre,” cominciò, ma Gaston lo mise a tacere con un gesto brusco.

      “Diglielo,” ordinò a Mathilde, le cui labbra si strinsero con ostilità.

      “Potrebbe non essere stato del tutto a causa della mia scaltrezza che Jean le Beau mi abbia conosciuto solo una volta,” ammise. “Gli piaceva essere il primo a varcare il portone, come diceva spesso. Quando giunse la mia ora, la fidanzata di Gaston, Florine, venne in mio aiuto. Era una fanciulla adorabile e così carina...” Mathilde scosse la testa mentre il terrore di Amaury aumentava. Non poteva esserci niente di buono in questo nominare sua madre. “Naturalmente, Jean le Beau si prese ciò che riteneva gli fosse dovuto, e lei restò incinta subito dopo che Maximilian emise il suo primo vagito.” Mathilde gli rivolse uno sguardo raggelante. “Quel bambino sei tu, Amaury.”

      Rimase di sasso. “Ma non può essere!”

      “È così,” lo informò freddamente Gaston. “Sposai Florine per il castello di Pouissance, nonostante il bambino che portava in grembo, ma il nostro matrimonio non fu un’unione gioiosa. La verità sul tuo concepimento era il nostro segreto. Morì di parto e scelsi di allevarti come mio figlio, per preservare la reputazione della nostra famiglia.” Gaston rivolse ad Amaury un’occhiata gelida. “Ma dopo essermi sposato altre due volte, ora ho altri due figli e Philip, come sai, si è distinto in battaglia. Sarà lui il nuovo signore di Pouissance, perché tu non sei della mia stirpe.” Il labbro di Gaston si arricciò e si allontanò di un passo, come se la natura di Jean le Beau fosse un contagio che poteva essere preso dalla sua progenie. “È giunto il momento per una resa dei conti a lungo dovuta. Puoi tenere il destriero che hai cavalcato fin qui e qualsiasi altra cosa tu abbia con te. Non venire alla mia porta a mendicare, perché hai avuto da me più di quanto il figlio di tuo padre si meriti.”

      Amaury era sbalordito. Non aveva padre. Non aveva denaro. Non aveva reddito, né casa, né riparo, né mezzi per mantenere il suo destriero. Non aveva nemmeno uno scudiero con sé, ma questo significava che non aveva il dovere di provvedere al mantenimento di altre anime. Alzò lo sguardo, trovando Maximilian che lo osservava, e sapeva che suo cugino capiva questa situazione fin troppo bene.

      In effetti, avrebbe potuto chiedere aiuto a Maximilian, il che non era una scelta per pavidi.

      Era ora, evidentemente, che il cuore di Amaury diventasse più audace.
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      Château de Vries fu reclamato da Gaston, sua madre sarebbe stata mandata in un convento e Maximilian sarebbe rimasto senza niente. Di nuovo. Era una scarsa ricompensa per oltre vent’anni al servizio di quella miserabile canaglia che era stato suo padre.

      Sembrava che entrambi i rami della famiglia condividessero il desiderio di vederlo tradito.

      E adesso, che fare? Aveva ceduto la guida della Compagnie Rouge, presentendo che i suoi giorni alla guida del gruppo di mercenari sarebbero finiti. Che errore. Solo la tentazione di Château de Vries avrebbe potuto indurlo a fare un simile passo falso. Aveva solo quattro uomini ad accompagnarlo, oltre a cinque scudieri, destinati a essere la spina dorsale delle sue difese lì. Non aveva più un lavoro per loro e non aveva modo di poterli pagare o sfamare.

      Maximilian avrebbe forse potuto uccidere Gaston se si fosse mosso rapidamente, ma non si sapeva cosa avrebbe fatto Amaury, tanto meno lo scozzese. Amaury avrebbe difeso di riflesso l’uomo che aveva conosciuto come padre? L’istinto di un uomo non cambiava così rapidamente, anche alla luce di tali eventi, e non aveva mai pensato che Amaury fosse risoluto, tanto meno pericoloso.

      Mathilde, intanto, si avvicinò alla bara di pietra. “Eccoci qua, tre decenni più tardi, la verità finalmente dichiarata tra noi. Voi due siete fratelli, figli di un uomo malvagio, cresciuti con la forza, contaminati dalla sua eredità, vi siete rimasti solo voi stessi. La situazione ovviamente le dava soddisfazione, il che significava che odiava Jean le Beau più di quanto avesse mai amato Maximilian.

      Non si aspettava molto di più.

      Cosa poteva pretendere dalle sue aspettative tradite? C’era solo una risposta.

      “E Kilderrick?” chiese, notando la meraviglia dello scozzese.

      Anche sua madre se ne accorse. Si voltò per guardare lo scozzese. “Lo conoscete?”

      “Sì. Tutti lo conoscono nella mia patria,” rispose, anche se Maximilian non ci credeva. Rispondeva scegliendo le parole, poiché non parlava bene il francese normanno, ma evidentemente aveva seguito la discussione. Era interessato, come rivelò il calore nella sua voce. Quell’uomo c’era a Kilderrick quando Maximilian l’aveva distrutto quindici anni prima? Forse era per questo che si era diretto a sud. Lo scozzese annuì. “È in rovina, anche se una volta era molto ammirato.”

      Maximilian sapeva che Kilderrick erano solo rovine, perché era stato lui ad appiccare l’incendio, al comando di Jean le Beau. “Chi ne è il padrone adesso?” chiese a sua madre.

      Lei si strinse nelle spalle e guardò lo scozzese.

      “Il vento e la pioggia.” Sorrise leggermente, un po’ di cattiveria negli occhi azzurri. “I lupi.” Il suo sguardo si spostò su Maximilian, prova che conosceva il suo soprannome.

      “E un lupo ne sarà di nuovo padrone,” disse Maximilian. “Lo prenderò come mia eredità.”

      “Ma...” Matilde fece per protestare.

      “Mi è stato promesso una volta, e anche allora sono stato imbrogliato,” disse Maximilian. “L’avrò ora perché dovutami.”

      “Non contesterò la tua pretesa,” disse Gaston con un cenno della mano. “Non desidero alcuna proprietà presa con la forza, tanto meno in una terra lontana e selvaggia.”

      Lo scozzese era visibilmente risentito.

      Maximilian non fece notare che Château de Vries fosse stato preso così, almeno una volta; non aveva importanza, perché non era più casa sua.

      Sempre che lo fosse mai stata.

      “Eppure scommetto che insisterete sul fatto che qualunque moneta si trovi nella tesoreria qui sia vostra,” disse Maximilian.

      Lo zio gli fece un sorriso forzato. “I miei soldati mi seguono e ormai saranno entrati a Château de Vries. Ho ordinato loro di restare nascosti fino a quando tu non avessi varcato le porte. Se non dovessi decidere di andartene oggi stesso, provvederò io. La casa della mia famiglia non è più un rifugio per mercenari.”

      Maximilian aveva una lezione da dare a Gaston de Vries, ma l’avrebbe fatto a tempo debito.

      “Sembra che via siate preparato bene per questo giorno,” disse calmo, notando la sorpresa di suo zio per il suo tono. Stese di nuovo la mano. “Chiedo solo il sigillo di Kilderrick prima di partire, se non vi spiace.”

      Gaston gli fece strada verso la tesoreria, proprio come aveva previsto Maximilian. Gli altri seguirono ma, cosa più importante, Rafael era alla sinistra di Maximilian. C’erano tre serrature sulla porta della tesoreria, e aspettarono mentre Yves le apriva per Gaston. Gaston entrò nella stanza protetta, evidentemente felice che fosse sua. Maximilian vide Rafael guardare verso l’unica alta finestra, munita di sbarre contro gli intrusi e con la sua caratteristica forma ad arco, poi sorridere appena. Gli sguardi dei fratelli si incontrarono per un attimo e Maximilian sapeva che la sua vendetta si sarebbe compiuta.

      Gaston si chinò su un forziere mentre Maximilian aspettava accanto a Yves. Mentre Gaston era distratto, Maximilian prese tre sacchetti di monete, passandone furtivamente due al castellano che conosceva da una vita. “Al tramonto, al vecchio posto. Solo sei,” disse, le sue parole quasi impercettibili. “A cavallo o con il carro. Assicurati che gli altri abbiano il dovuto.”

      Yves non reagì alle parole di Maximilian, ma i due sacchetti di monete scomparvero nel suo tabarro, così come il terzo sparì in quello di Maximilian. Entrambi gli uomini erano convenientemente attenti quando Gaston si voltò, con in mano il sigillo di Kilderrick e la sua sacchetta di cuoio. Rafael sulla porta fingeva di guardarsi attorno meravigliato, sebbene la sua curiosità fosse puramente strategica.

      Maximilian prese un anello d’oro che gli luccicava davanti, girandolo come per valutarlo. Lo sguardo di Gaston si abbassò sull’anello e Maximilian lo mise nella sua borsa. Gli occhi di suo zio si strinsero ma Maximilian sostenne il suo sguardo, sfidandolo seriamente a protestare.

      “Un semplice gingillo da casa mia,” disse Maximilian.

      Gaston fu il primo a sbattere le palpebre, anche se nessuno ne fu sorpreso. “Una cosuccia da niente,” concordò, anche se le sue labbra si strinsero per la stizza. “Il Signore ti assista, Maximilian,” disse freddamente, consegnando il sigillo.

      Maximilian piegò leggermente la testa. “Altrettanto, zio.”

      Lo smarrimento illuminò lo sguardo pallido di Gaston. “Ma non vado da nessuna parte.”

      “Naturalmente.” Maximilian sorrise e si inchinò. “Errore mio.” Si girò e uscì dalla tesoreria, poi fece un cenno alla sua compagnia con un movimento del polso. Si fermò accanto allo scozzese che era ancora lì, troppo vigile per essere indifferente. Puzzava di rancido. “Torni in Scozia?”

      “Sì.”

      “Allora faresti meglio a viaggiare con noi.” Il tono di Maximilian era freddo come l’acciaio. Avrebbe saputo dove si trovava finché non avesse scoperto il piano di quell’uomo. Sorrise leggermente. “La strada non è sicura per i viaggiatori solitari.”

      Lo scozzese esitò solo un momento prima di chinare la testa in segno di assenso. “Ti ringrazio per l’invito e l’accetto.”

      I sospetti di Maximilian erano immutati.

      “E tu,” continuò, rivolgendosi a suo cugino Amaury. “Accetti di stare al mio servizio o hai un’alternativa migliore?”

      Amaury si irritò, combattuto fra l’amarezza e l’opportunità. Riuscì a chinare leggermente il capo. “Ti ringrazio per la tua considerazione, cugino.”

      “Fratello,” lo corresse Maximilian, guardando Amaury sbattere le palpebre. “Confido che manterrai il passo. Il tuo cavallo è in buone condizioni, ma vedremo come te la cavi a cavalcare.

      Amaury inspirò bruscamente, i suoi occhi brillarono di un risentimento che lo avrebbe reso prevedibile.

      Maximilian salutò sua madre, ancora in piedi nel corridoio che portava alla cappella, il viso immobile come di pietra ma non si abbracciarono né parlarono. Dubitava che l’avrebbe rivista. Poi si congedò dalla fortezza dove era stato allevato, deciso a non far mai godere allo zio ciò che aveva rubato al Lupo d’Argento.
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      Yves si affrettò, senza farsi vedere dal nuovo signore del castello. Si occupò della partenza della signora con il suo seguito e alcuni dei suoi averi, notando la sua sorpresa perché non l’avrebbe accompagnata al convento. Per fortuna Mathilde non era una che faceva domande, poiché non rivelava mai incertezza in nessun caso. Quando il suo carro passò attraverso le porte, la luce del pomeriggio stava diminuendo. Yves si assicurò che la tavola fosse apparecchiata con lo splendore che Gaston avrebbe immaginato, poi lasciò la sala, lamentando un lieve acciacco.

      La voce si era diffusa fra le file di servitori a macchia d’olio e quando ebbe afferrato il suo mantello e poche altre cose, i sei prescelti lo aspettavano nel cortile del castello. Henri, lo stalliere, cavalcava un robusto palafreno, il suo giovane figlio con gli occhi sgranati in sella davanti a lui. Sua moglie era morta durante il parto, sei anni prima, e la sua lealtà a Maximilian era fuori discussione.

      Denis, il cuoco e sua moglie Marie erano già nel carro, e Yves sospettava che nel bagaglio ci fossero le loro pentole preferite. Erano più anziani e senza figli e Yves non credeva che il nuovo signore avrebbe favorito il loro benessere. Evidentemente, nemmeno loro.

      C’era una cameriera, Nathalie, una bella ragazza che era orfana. Non avrebbe avuto un posto dove fuggire o rifugiarsi se tutto fosse andato male a Château de Vries, e Yves sapeva che sarebbe successo a breve. Sul carro c’era anche Eudaline, l’anziana che conosceva tutte le erbe medicinali, perché non si poteva negare il suo affetto per Maximilian. Anche lei non avrebbe avuto nessuno a difenderla sotto il nuovo signore.

      Yves prese un altro palafreno dalle scuderie del signore, felice inoltre che Maximilian gli avesse dato le monete per alleviare le difficoltà che avrebbero dovuto affrontare gli altri. Il guardiano sollevò la saracinesca, le monete sicuramente gli tintinnavano in tasca, e li salutò in silenzio mentre passavano. Yves sapeva che non sarebbe mai tornato alla fortezza che era stata la sua casa per la maggior parte della sua vita, ma non si voltò indietro.

      Guardava avanti.

      Il sole calante luccicava sulle paludi a ovest del castello, ma Yves li condusse verso est, lungo la strada per Niort, fino all’altura nascosta nella vecchia foresta. Era stato il posto prediletto di Maximilian da bambino, ‘il vecchio posto’ dove si poteva trovarlo spesso, e offriva un buon punto di osservazione sul castello. Raggiunsero la radura quando il sole sfiorò l’orizzonte e per un momento Yves temette che fossero arrivati troppo tardi. Sembrava che la radura fosse vuota.

      Poi le ombre si mossero e Maximilian venne avanti. Impose il silenzio con un gesto, conducendoli nel profondo del bosco, dove l’oscurità li avrebbe protetti. Yves vide che c’erano altri lì, Amaury e lo scozzese, altri uomini con cavalli e scudieri. Il falco di Amaury stava incappucciato sul suo pugno. Un trio di cani, grandi bestie pelose che Yves riconobbe come appartenenti ad Amaury, sedevano vicino al loro padrone, con gli occhi che brillavano nell’ombra. Tutti tacevano, ma la compagnia non partiva ancora.

      Il mercenario che aveva accompagnato Maximilian alla cappella, quello con i capelli più scuri, valutava la distanza dal castello sottostante, posizionato a terra accanto a lui c’era un marchingegno di legno. Era evidentemente una macchina d’assedio ma più piccola di un trabucco. Una catapulta quindi, ma Yves si chiedeva cosa avrebbe lanciato. L’altro uomo teneva tra le mani una palla, una palla annodata in un pezzo di stoffa, e guardava fisso il castello.

      Rimasero in silenzio così a lungo che le ginocchia di Yves cominciarono a fargli male e il freddo del terreno gli penetrò negli stivali. Poi aspettarono ancora un po’. Proprio quando temeva che Nathalie potesse fare domande, una luce brillò all’improvviso in una finestra della torre sottostante. Era la finestra ad arco con le sbarre che Yves sapeva essere quella che dava luce alla tesoreria.

      Gaston si era ritirato per contare i suoi guadagni.

      Maximilian fece un cenno del capo. Il mercenario dai capelli scuri colpì una pietra focaia e ci furono sia una fiamma che l’odore di una qualche mistura pericolosa quando con la fiamma toccò la stoffa avvolta attorno alla palla che aveva tenuto in mano. La luce brillò quando caricò rapidamente la palla nella catapulta. Aggiustò l’angolo con un tocco, quindi la lanciò. Il proiettile volò nell’aria con un arco di fuoco, schiantandosi contro le sbarre della finestra. La fiamma divampò da quel punto, riversandosi in egual misura lungo il muro e probabilmente anche all’interno del muro.

      Yves aveva forse sentito un grido lontano?

      “La tua mira migliora di giorno in giorno, fratello mio,” disse Maximilian e Yves si stupì. Un terzo fratello?

      Il mercenario dai capelli scuri si inchinò accettando l’apprezzamento e prese le redini del suo destriero.

      Sotto di loro, Château de Vries bruciava.

      Maximilian fece un cenno ad Amaury, che sembrava allarmato. “D’ora in poi cammineremo insieme, legati da sangue e furia. Propongo un’unione, tra fratelli di sangue appena ritrovati. Rivendicherò Kilderrick e vi offrirò un futuro lì.”

      “Come puoi farlo?” domandò Amaury, palesemente sospettoso.

      “Era una fortezza ricca,” rivelò lo scozzese. “Con un villaggio all’ombra delle sue mura e un altro, Rowan Fell, più lontano. Un tempo prospero.”

      Yves si meravigliò che lo scozzese conoscesse il posto.

      “E adesso?” chiese Amaury.

      “La regione è selvaggia e il confine conteso, le colline infestate da razziatori e altri briganti.” Lo scozzese sorrise. “Si dice che Kilderrick sia un rifugio per le streghe. Uomini migliori non sono riusciti a conquistarlo.”

      “Eppure, lo farò nostro. Sei con me, Amaury?” Maximilian non nascose il suo disprezzo. “O hai di meglio da fare oggi?”

      “Sai che non ce l’ho.” Il cavaliere più giovane era imbronciato.

      Maximilian estrasse il pugnale e si tagliò l’incavo del polso sinistro in modo che il sangue gli colasse sulla carne. Anche nell’oscurità crescente, brillava, rosso come granati nella neve. “Vorrei fare un giuramento con voi, da fratelli di sangue.” Passò la lama al suo compagno dai capelli scuri, che ripeté il suo gesto. Maximilian premette i loro polsi insieme in modo che il sangue si mescolasse. “Questo è Rafael, che Jean ha riconosciuto come mio fratellastro in primavera.” Fece un cenno ad Amaury, che deglutì, poi prese il pugnale e si tagliò il polso, con meno enfasi.

      Maximilian afferrò il polso di Amaury, si strofinarono il sangue, quindi posò la mano di Amaury sul polso di Rafael. Rafael, a sua volta, strinse il polso di Maximilian. “Promettiamo di stare uniti per difenderci l’un l’altro e vincere la nostra causa,” disse Maximilian.

      Yves osservava le gocce del loro sangue mescolato cadere sul terreno.

      “Tre insieme,” disse Maximilian. “Uniti da un giuramento, primi fra gli uomini, ci impegniamo a rivendicare Kilderrick. Giuro che non infrangerò questa promessa prima di morire.”

      “Nemmeno io,” concordò Rafael.

      Amaury esitò solo un momento. “Nemmeno io,” giurò, poi Maximilian sputò sul sangue che macchiava la terra. Gli altri ripeterono il suo gesto, poi si girarono decisi verso i loro destrieri.

      “Andiamo!” Proclamò Maximilian e la compagnia si unì.

      I cavalli presero la strada, galoppando fuori dalla foresta; la compagnia dei mercenari circondava il carro che trasportava gli abitanti del villaggio. I palafreni riflettevano l’umore dei destrieri e correvano come non avevano mai fatto prima, con il vento nelle criniere. Passarono come il vento sulla strada per Niort, e quindi fino al porto, lasciandosi alle spalle il castello in fiamme.

      Yves si sentiva elettrizzato come raramente lo era stato prima, e sapeva che proprio quella notte era iniziato un nuovo capitolo della sua vita. La conquista di Kilderrick era iniziata. Guai a chiunque si fosse messo sulla strada del Lupo d’Argento o avesse infranto un giuramento fattogli con il sangue.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Nella brughiera, molto più a nord, quattro donne si radunavano nell’oscurità all’interno del cerchio di pietre chiamato Ninestang Ring. Alys osservò mentre Nyssa disegnava il suo cerchio sotto la luna piena, provando una trepidazione familiare. Il vento era profetico e Alys poteva avvertire il cambiamento, anche se non aveva il dono della preveggenza come aveva Nyssa.

      L’altra donna si sciolse i capelli, lasciando che la chioma bionda volasse libera. Mormorò l’incantesimo che invocava sempre alla prima luna nuova di ogni trimestre e sollevò le mani al cielo, con gli occhi chiusi. Il suo corvo, Dorcha, appollaiato sulla pietra più vicina, gracchiò in approvazione.

      Le altre tre rimasero in silenzio mentre Nyssa mormorava e le stelle giravano sopra di loro. Un lupo ululò in lontananza e il vento soffiò più forte. Il corvo sbatté le ali e lanciò un grido di avvertimento, poi Nyssa avvicinò a un occhio la pietra magica e sbirciò attraverso il suo foro. Gridò, poi cadde a terra, sconvolta da qualunque cosa avesse visto. Ceara e Alys si accovacciarono accanto a lei preoccupate mentre Elizabeth osservava da lontano turbata.

      “Arriva il lupo,” sussurrò Nyssa. “Il lupo viene ed è affamato.”

      Il corvo gracchiò e prese il volo, i lupi ululando si avvicinavano e il vento si fermò così all’improvviso che Alys rabbrividì terrorizzata.

      Nyssa non poteva dire che proprio il Lupo d’Argento sarebbe tornato, dopo quindici anni, o no? Ma la ferita di Alys pizzicava come se la sua stessa pelle avesse intuito la verità nella profezia di Nyssa.

      Guai a quel mercenario se fosse stato così sciocco da tornare a Kilderrick. Alys avrebbe preteso un caro prezzo dall’uomo che odiava di più fra tutti, fosse anche l’ultima cosa che avrebbe fatto.
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        Kilderrick, Scozia - Samhain, 1375

      

      

      “Perché Kilderrick?” chiese Rafael, accostando il suo destriero a quello di Maximilian. “Di sicuro ci sono altri posti migliori di questo.”

      Cavalcarono dal confine inglese su una strada così stretta che solo due cavalli potevano camminare fianco a fianco. La notte era buia oltre ogni aspettativa. Avrebbero dovuto bivaccare, ma erano abbastanza vicini a Kilderrick e Maximilian voleva prima raggiungere la loro destinazione. Non gli piaceva che la compagnia fosse disposta in una lunga fila, anche se gli uomini cavalcavano il più vicino possibile l’uno all’altro.

      La loro compagnia era sola, ma non sembrava così. Il bosco su un lato della strada frusciava e si agitava come se gli alberi stessi volessero inseguire il piccolo gruppo. Le raffiche di vento cercavano di portar loro via i mantelli e i cavalli avanzavano esitanti, con le orecchie all’indietro. Le ombre erano piene di forme che si muovevano e strani rumori provenivano a tratti dalla foresta.

      Se Maximilian fosse stato un uomo che credeva nella stregoneria, l’avrebbe definita una notte da streghe. Si accorse invece di essersi avvicinato a Kilderrick, il luogo che un tempo lo aveva colpito come il luogo più inquietante di tutta la cristianità.

      Quindici anni dopo, si chiedeva ancora cosa fosse successo. Non aveva dubbi sul fatto che l’atmosfera fosse stata creata deliberatamente, ma ciò non ne sminuiva l’effetto. Gli abitanti di Château de Vries erano guardinghi e incerti, e i mercenari si guardavano intorno con sospetto.

      Gli si rizzarono anche i capelli sulla nuca.

      Quel sentiero che ambiva a essere una strada si snodava verso nord in una valle, le cui pareti si innalzavano bruscamente dall’ampio fiume situato nel punto più basso. Il fiume era lento in quel periodo dell’anno, ma Maximilian avrebbe scommesso che in primavera sarebbe stato veloce e impetuoso. La strada era a ovest del fiume, seguiva all’incirca il suo corso, e il vecchio bosco si ergeva fitto sulla sponda orientale. Gli alberi erano così alti che i rami nudi sembravano graffiare le nuvole che si agitavano sopra di loro.

      A ovest, la terra era ricoperta solo di erba, sebbene potesse discernere i solchi che indicavano che un tempo era stata arata. Si ricordò che poco più a sud della fortezza di Kilderrick la foresta attraversava il fiume, avvolgendo la strada nell’ombra. Al di là c’erano le rovine della fortezza stessa, il vicino villaggio più a ovest. Ricordò come il castello sembrasse oscurare tutta la valle e desse la netta sensazione di essere osservati. Era semplicemente giovane e impressionabile, o a Kilderrick dimorava il male, come insistevano gli altri?

      “Perché qui ci sono questioni irrisolte,” disse Maximilian a Rafael. “Un compito lasciato in sospeso.”

      Un tesoro non ancora reclamato.

      Rafael lo derise, poi fece un cenno in direzione di Murdoch Campbell. “Lo scozzese ha detto che questo posto è stato abbandonato, lasciato alle streghe, ai lupi e al vento.” Strinse più saldamente il suo pesante mantello e guardò di sbieco la foresta.

      “Potrei dire di provare affinità con i lupi e affetto per il vento.”

      Rafael rise. “E le streghe?”

      “Non esistono.”

      “Ne ho incontrata qualcuna...”

      “No, hai incontrato bugiardi e imbroglioni.”

      Rafael lo guardò fisso. “Ancora non mi hai detto cosa ti aspetti di trovare qui.”

      “Un castello abbandonato, che è il più facile da rivendicare.”

      Rafael scosse la testa. “Per una ricompensa minima.”

      “In questo caso non penso.” Allo sguardo obliquo del fratellastro, Maximilian scrollò le spalle. “Non posso credere che nostro padre mi abbia mandato qui quindici anni fa per reclamare un premio senza valore.”

      “Molto potrebbe essere cambiato.”

      “E potrebbe non essere cambiato per niente.” Maximilian scrollò le spalle. “Avevamo bisogno di una destinazione e Kilderrick mi andava bene.”

      Rafael non si perse d’animo. “C’è molto più.”

      “Desidero ciò che mi è dovuto. Mi era stato promesso.”

      “Conosciamo il valore delle promesse di nostro padre.” Rafael non aspettò una risposta ma aggrottò la fronte. “Ma era scaltro, nonostante tutti i suoi difetti. Che cosa diceva di Kilderrick?”

      Maximilian ricordava ogni parola. “Che la famiglia aveva servito il re di Scozia per secoli. Disse che il debito tra il re e il signore di queste terre era così grande che non avrebbe mai potuto essere ripagato e che di conseguenza la tesoreria del signore traboccò. Jean le Beau mi ha promesso Kilderrick e il suo tesoro, se fossi riuscito a prenderlo.”

      “Ah,” mormorò Rafael. “Il suo tesoro.”

      Maximilian si era accorto che Amaury si stava avvicinando alle sue spalle, per ascoltare meglio. Non dubitava che anche lo scozzese ascoltasse, perché aveva il vizio di origliare. Maximilian doveva ancora capire molto di lui o dei suoi piani, ma senza dubbio ora che erano arrivati a Kilderrick, ne avrebbe saputo di più.

      Non c’era niente come nominare un tesoro per suscitare l’interesse di un uomo.

      “Al primo laird1 fu concessa l’intera valle e tutto il denaro che potesse ricavarne in tributi, più di centocinquanta anni fa. Si diceva che la famiglia avesse prosperato per oltre cent’anni e il loro patrimonio raddoppiasse di continuo. Costruirono una torre e un muro, prima di legno e terra, poi lo sostituirono con uno fatto di pietra. Lo chiamavano castello, ma non era così bello come de Vries. Due edifici di pietra a secco, due piani a est e tre a ovest, con in mezzo un cortile circondato da mura.”

      “Ben difeso,” osservò Rafael in tono d’approvazione.

      Maximilian annuì. “Eppure quando arrivai con una piccola compagnia, tanti anni fa, trovai le porte socchiuse e l’edificio apparentemente abbandonato.”

      “Saccheggiato.”

      “No, era semplicemente disabitato, o almeno così sembrava. Pensavo che il laird fosse uscito a cavallo, perché chi avrebbe attaccato Robert Armstrong, un uomo che godeva del favore del re, un uomo degno sia di rispetto che di paura?

      “Tu,” disse Rafael, suscitando il sorriso di Maximilian. “E tutti gli uomini hanno nemici, specialmente i ricchi.”

      Maximilian annuì. “Pensavo che il signore fosse andato a caccia o in visita alla corte del re, ma questo non spiegava il silenzio della sua dimora.”

      “Ci sarebbero dovuti essere un castellano e delle guardie. Degli abitanti.”

      “Sì. Né si spiegava lo strano segno impresso a fuoco sul muro del cortile, una stella a cinque punte all’interno di un cerchio.”

      “Santo Cielo,” mormorò Amaury. Avrebbe potuto farsi il segno della croce, se non avesse avuto su una mano il suo falco e le redini strette nell’altra. L’uccello arruffò le piume, come se percepisse la sua agitazione, e lanciò un grido; era incappucciato e legato, ma non così calmo come al solito quando cavalcavano. Non stava fermo e i sonagli dei suoi geti tintinnavano, forse a causa del vento.

      Rafael, nel frattempo, guardò Maximilian. “Ho già visto quel simbolo.”

      “Anch’io, e molte altre volte. Avevamo sentito voci e racconti nella valle mentre viaggiavamo verso nord, ma diedi loro poco credito prima di raggiungere Kilderrick e vedere quel segno.”

      “Che tipo di voci e racconti?” Rafael non rifuggiva mai dai dettagli, per quanto raccapriccianti.

      “Racconti di strane luci al castello e misteriosi visitatori a orari strani. Ombre dove non dovrebbero esserci e candele che non volevano restare accese. Più di un contadino mi ha detto che Robert Armstrong aveva fatto una scommessa con il diavolo in persona, che la sua anima era perduta e che aveva poteri prodigiosi. Era temuto e ancor di più la sua furia.”

      Rafael emise un suono che diceva quanto condividesse lo scetticismo di Maximilian su tali affermazioni. “Allora nessuno osava derubarlo, giusto?”

      “Dipende da chi ha messo in giro la voce, no?” Maximilian si incupì. “La considerazione più logica era che i raccolti erano stati nulli per due anni di seguito, gli stessi due anni quando Robert Armstrong aveva perso il favore del re. Aveva aumentato le decime invece di sgravare coloro che erano nella sua terra, e aveva reclamato le decime raccolte dalla chiesa, facendole proprie. Tra i racconti di lui al sicuro nella sua roccaforte, contando le sue ricchezze, c’erano voci di scontento.”

      “Ma nessuna ribellione.”

      Maximilian si strinse nelle spalle. “I miei uomini fuggirono quando videro il marchio, lasciandomi solo nel cortile di quella che sembrava essere una fortezza vuota. Il villaggio vicino era evidentemente stato abbandonato. Il sole stava tramontando e si stava preparando un temporale. Le nuvole erano scure e scendevano dalle colline, incombevano plumbee.”

      “Proprio come questa sera.” Rafael indicò il cielo a occidente e Maximilian seguì il suo sguardo. Le nuvole si comportavano più o meno come l’ultima volta che era giunto in quel luogo. Avrebbero dovuto accamparsi alla svelta per evitare di inzupparsi, ma lui voleva prima almeno vedere la fortezza. Toccò con gli speroni i fianchi di Tempest e il destriero cominciò a galoppare. Gli altri lo seguirono.

      “Vero. È sempre stato così quando sono stato in questa valle,” disse a Rafael. “Quella notte, mi sentivo come se qualcuno mi stesse osservando.”

      Rafael rabbrividì e guardò sopra la spalla il resto della compagnia. “Me lo sento questa sera.”

      Anche Maximilian, ma non lo ammise ad alta voce. “Ero giovane a quei tempi e impaziente. Non mi piaceva l’idea di un viaggio sprecato, o ancor meno, la possibilità che mio padre, nostro padre, mi avesse mandato a perdere tempo. Ero deciso a impadronirmi del tesoro prima di andarmene.”

      “E l’hai fatto?”

      Maximilian scosse la testa. Trovai un vecchio servo, terrorizzato e tremante, che insisteva per difendere il suo signore e padrone fino all’ultimo. Lo costrinsi a condurmi da Robert Armstrong. Il signore era rinchiuso nella sua camera in cima alla torre ovest, farneticava di folletti e banditi.”

      “Folletti?”

      “I redcap, una specie di goblin, secondo le voci locali, che infesta i luoghi in cui sono state commesse empietà. Si dice che intingano i loro berretti nel sangue dei morti.”

      “Che roba,” disse Rafael incredulo.

      La trepidazione di Amaury era palpabile.

      “Potrebbe essere. Ma Robert Armstrong parlava con qualcuno che non riuscii a vedere quando lo affrontai, a cui ordinò di catturarmi e uccidermi. Il servitore mi disse che il goblin era il famiglio di Robert, chiamato a servirlo in modi empi, poi si fece il segno della croce per il terrore e fuggì. A dire il vero, volevo solo il denaro. Non avrei creduto che Robert Armstrong non ne avesse. Pensavo che il suo tesoro fosse nascosto e che avrei potuto convincerlo a rivelarmi dove si trovasse.”

      “Convincerlo,” gli fece eco Rafael con un sorriso.

      “Convincerlo,” confermò Maximilian, sapendo che si capivano. Era perfettamente consapevole della disapprovazione di Amaury, ma anche che il cavaliere ascoltava comunque attentamente. “Combattemmo e vinsi, perché era un pessimo spadaccino.”

      “Scommetto che altri combattevano le sue battaglie per lui.”

      “Sì. Esortò il suo goblin a colpirmi, ma non vidi alcuna prova dell’esistenza di quell’essere. Di certo nessuno mi si oppose. Legai Robert Armstrong a una robusta sedia di legno e quando non volle parlare, gli diedi fuoco. Pensavo che solo a sentire le fiamme si sarebbe convinto a confessare, ma gridava e piangeva, evocando il suo goblin e farneticando sempre di più.”

      “E così il castello è bruciato.” Rafael scosse la testa. “Stento a credere che tu non sia riuscito a prevederlo.”

      Maximilian si ricordò di quanto piccolo fosse stato il fuoco e quanto rapidamente avesse avvolto la stanza, come se qualche altra forza lo avesse fomentato, ma era una sciocchezza. “Quella notte il vento aveva volontà propria: prese le fiamme e le propagò, dalla sedia al tappeto, fino al letto, a una velocità spaventosa. Troppo rapidamente, l’intera camera fu in fiamme e vidi il fuoco salire sul tetto da sé. Era come se il castello fosse stato colpito da uno dei tuoi proiettili. Sapevo che sarebbe bruciato fino in fondo e rapidamente. Non riuscii a raggiungere Robert per liberarlo. Dovetti scegliere tra la sua sopravvivenza e la mia.”

      “Una scelta facile.”

      “Gridò un’ultima volta il nome del suo goblin, poi il tetto crollò. Quel nome sembrò risuonare nella fortezza vuota. Nella fretta di scappare, inciampai nel servo, che era spirato sulla soglia della camera. E poi il simbolo.” Scosse la testa, ancora incapace di spiegarsi ciò che aveva visto.

      “Quale?”

      “Il pentacolo sul muro del cortile prese fuoco non appena uscii dalla torre, bruciava rischiarando l’oscurità. Lasciò un segno nella mia memoria. Pensai persino di aver sentito la risata di un uomo. Il mio cavallo si divincolava, nel disperato tentativo di fuggire, e non ebbe bisogno di sprone per andarsene al galoppo in tutta fretta da quel posto maledetto. Dietro di me, il castello ardeva furiosamente, il fuoco accendeva la notte.”

      “Sembra che ci sia da credere nei poteri di quel goblin,” osservò Amaury.

      Maximilian sbuffò a sua volta. “Era un trucco. Solo perché non so come funziona non significa che il diavolo esista, tanto meno che sia giunto a reclamare il dovuto.”

      “E poi?” lo incalzò Rafael.

      “Vidi che i miei uomini si erano accampati poco lontano. Rimanemmo per la notte, poi al mattino tornai al castello. Passai attraverso le rovine fumanti, passo dopo passo, ma non c’era nemmeno una moneta.”

      “Allora non era ricco?”

      “Forse qualcuno se le era prese prima,” suggerì Amaury.

      “Oppure sono ancora qui,” suggerì Rafael, i suoi pensieri erano in sintonia con quelli di Maximilian come spesso accadeva.

      Maximilian, però, guardò torvo il buio davanti a sé. Si avvicinavano all’ombra dove sapeva che la foresta inghiottiva la strada. Era proprio come se la ricordava, perché l’oscurità davanti a loro era quasi completa.

      Tranne che per una stella a cinque punte che bruciava nel buio, da essa e dal cerchio attorno si alzavano fiamme che rischiaravano i rami degli alberi. Le fiamme cadevano anche dal pentacolo, ma invece di finire sul suolo del bosco, dove le foglie morte avrebbero potuto prendere fuoco, il cerchio si rifletteva in un’oscurità tremolante.

      “Che cos’è?” chiese, piano.

      “Stregoneria,” sibilò Amaury. Il suo falco scosse le ali, cercando di liberarsi dal laccio, e la sua agitazione fece sì che il cavallo di Amaury si impennasse e piegasse le orecchie all’indietro.

      “Ecco, qui la foresta passa attraverso la strada. La strada è in ombra,” ribatté Maximilian, ma riusciva a vedere il luccichio del fiume nell’ombra del bosco. Il fiume era straripato, il che non aveva senso in ottobre.

      “Quel segno,” sussurrò Rafael.

      “Non può essere una coincidenza,” disse Maximilian prima che uno strano tintinnio riempisse l’aria. Veniva da ogni parte e da nessuna parte, ed era così acuto da far venire i brividi lungo la schiena.

      I cavalli quindi si tuffarono nel fiume, tentando di seguire la strada benché fosse sommersa. Più di uno inciampò, come se qualcosa lo ostacolasse. Maximilian avrebbe potuto smontare per guardare, ma presto tutto si trasformò in caos.

      Improvvisamente ciottoli piovvero su di loro e caddero nel fiume. I cavalli strinsero i morsi quando i sassi furono seguiti da una raffica di frecce infuocate. Il destriero di Royce indietreggiò, Yves gridò quando la coppia di cavalli da tiro che trainavano il carro lasciò la strada per correre nella boscaglia ispida a ovest della strada. Il cavallo di Maximilian stesso inciampò. Amaury tolse il cappuccio al falco e slacciò i suoi geti con un gesto rapido, e l’uccello volò alto nel cielo notturno con un grido. Il gruppo si disperse in tutte le direzioni.

      Non era un caso, e Maximilian voleva sapere chi cospirasse contro di lui. Spronò Tempest e cavalcò deciso verso il simbolo ardente dove doveva esserci il responsabile.
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      La prima preda della stagione ed era un bel gruppo. Non avrebbero potuto avere maggior fortuna. Destrieri! Quando il gruppo si avvicinò, udì il suono caratteristico degli zoccoli dei cavalli da combattimento. Ceara ci avrebbe guadagnato un bel po’. Alys poteva solo immaginare che quel gruppo trasportasse delle ricchezze non indifferenti. Il gruppo di razziatori si era divertito al loro ritorno, ma forse temevano di essere inseguiti. E ne avevano ben donde, visto che avevano avuto un gran successo. Alys era contenta che i preparativi fossero stati fatti.

      Le loro ricchezze rubate sarebbero state presto rivendicate da Alys e dalle sue compagne. La luna era una falce sottile, ma nascosta dietro le nubi: ciò che era nell’oscurità avrebbe spaventato gli uomini. La mente umana si sarebbe immaginata cose anche peggiori e Alys lo sapeva.

      Kilderrick, del resto, aveva la sua reputazione.

      Quando Alys accese i rami secchi del simbolo che aveva appeso alla capanna nella foresta in precedenza, fu un segno per Nyssa perché entrasse in azione. Tutto iniziò come previsto. Alys era accovacciata su un ramo di un albero, nascosta dalle ombre, il suo cuore batteva forte mentre i sonagli mossi dal vento si agitavano. Il gruppo di razziatori cavalcò nell’acqua dove il fiume allagava la strada, schizzando rumorosamente mentre la loro marcia veniva rallentata. Di certo gli piovve addosso una gran quantità di sassi, provocando il primo scompiglio. Ceara scoccò le sue frecce infuocate in rapida successione. La maggior parte di esse cadde in acqua sfrigolando, ma crearono comunque confusione nella compagnia. Gli uomini gridavano e i cavalli fuggivano. Un carro risalì di corsa la collina a ovest e si rovesciò di lato, perdendo il carico. Un uccello lanciò un grido e si alzò in volo.

      Ma il cavallo davanti al gruppo fu spronato, e galoppò dritto verso di lei. Il mantello del cavaliere si agitava dietro di lui e Alys vide il luccichio della sua armatura.

      Un cavaliere!

      In un batter d’occhio, si rese conto della verità. Non era il gruppo di razziatori che tornava dal sud, quello era un altro gruppo. Questi uomini cavalcavano destrieri perché erano cavalieri, o mercenari, e ben più armati di quanto ci si potesse aspettare. Sarebbero anche stati esperti nell’arte della guerra. I loro averi non sarebbero stati conquistati facilmente.

      Aveva sbagliato, eccome.

      Fece un fischio per dire alle compagne di ritirarsi, ma si rese conto troppo tardi di aver così rivelato la propria posizione. Il cavaliere in nero si avvicinava deciso sempre di più, incurante dell’acqua o del simbolo che bruciava. Alys saltava da un albero all’altro, con il cuore che le batteva per il terrore. Se l’avesse catturata, sapeva che si sarebbe pentita del suo errore. Infine, cadde nel fiume per fare di corsa l’ultimo tratto, ma gli schizzi rivelarono dove fosse. Cercava di tenere sollevato il mantello, ma nella fretta una parte cadde nell’acqua. Il suo peso le rallentava il passo, anche troppo. Si affrettò controcorrente, afferrò la costa rocciosa con le mani bagnate e guardò indietro.

      Il destriero si avvicinava sempre di più, i suoi occhi riflettevano le fiamme del segno come se l’animale fosse posseduto. Il cavaliere era grande e scuro, e fu l’immaginazione di Alys ad alimentare le sue paure.

      Si issò oltre la riva rocciosa, perse l’equilibrio dove l’acqua era più profonda, ma riuscì comunque ad estrarre la roccia che bloccava il flusso dell’acqua. L’acqua trattenuta precipitò attraverso la chiusa e il cavallo barcollò all’indietro, perdendo l’equilibrio e inciampando.

      Se pensava che questo l’avrebbe salvata dal cavaliere, però, Alys aveva sbagliato di nuovo i calcoli.

      Egli imprecò con una rabbia che le fece gelare il sangue nelle vene, poi balzò dalla sella, caricandola con una forza spaventosa mentre il cavallo riacquistava l’equilibrio a valle. Alys cercò di correre, combattendo contro il flusso dell’acqua. Si guardò indietro terrorizzata per vederlo saltare senza sforzo la barricata. Avanzava nell’acqua a grandi passi, così tanto più alto di lei che era in vantaggio. Alys cercò di fuggire, ma invece inciampò e cadde in acqua. Trattenne il respiro, pensando di sfuggirgli nell’acqua scura e oltrepassarlo sott’acqua.

      Il suo cuore si fermò quando la parte posteriore del suo vestito si impigliò bloccandola. Il cavaliere la tirò fuori dall’acqua con una mano e la strapazzò per bene, come se fosse un cane randagio. Alys lo fissava, decisa a sputargli in un occhio, poi lo osservò stupita.

      Era lui. Il lupo d’argento era tornato.

      Nyssa aveva ragione e il sangue di Alys si raggelò.

      Lo avrebbe riconosciuto ovunque, l’uomo che le aveva distrutto la vita, il mercenario il cui volto la tormentava nei suoi incubi. Alys era certa che gli occhi l’avessero ingannata, ma lui sorrise lentamente, la sua soddisfazione era evidente, e lei seppe che la memoria non l’aveva tradita. Era bello come lei ricordava, tanto affascinante quanto malvagio, sicuro e spietato come la sua reputazione.

      Gli sputò in faccia e lui sbatté gli occhi per la sorpresa. Non gli diede il tempo per riprendersi, ma gli diede un bel calcio all’inguine. Lo sentì inspirare bruscamente e strapparle il fermaglio del mantello, anche se si contorceva nella sua presa. Imprecò di nuovo e lei sapeva che faceva fatica a tenerla ferma. Gli diede un gran morso, proprio tra dove finiva il suo guanto di pelle e iniziava la manica scura. Grugnì e Alys si liberò nel breve lasso di tempo in cui rimase sorpreso. Gli lasciò il mantello in mano poi saltò sulla barriera di rocce e l’attraversò di corsa fino al riparo buio della foresta.

      Imprecò con un tale impegno che Alys cominciò a correre più veloce. Lo sentì sguazzare mentre cercava di arrampicarsi in cima alla diga di rocce, poi imprecare di nuovo.

      Il peso della sua armatura lo rallentava parecchio, insieme a quello del suo mantello bagnato.

      Alys correva ancora, con il cuore in gola, sapendo che aveva solo pochi istanti per fuggire, anche se i pensieri le ronzavano in testa.

      Perché il Lupo d’Argento era tornato?

      Alys non lo sapeva, ma poteva intuire che il suo arrivo non faceva presagire nulla di buono per lei.

      Come poteva cacciarlo?
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      Era un mantello sudicio e inzuppato di acqua sporca di fiume, ma Maximilian sapeva che il peso del tessuto significava che era costato una discreta somma. L’aveva rubato? O la sua assalitrice era di nobile nascita?

      Se sì, perché se ne stava nascosta nella foresta, derubando la gente che passava di notte?

      Purtroppo, Maximilian aveva in testa diversi motivi. Che il suo nemico fosse una donna, non aveva dubbi. Aveva avvertito le sue leggere curve quando lottava contro di lui, la sua forza scattante e la rientranza netta della sua vita. I suoi capelli erano selvaggi e le mani erano ruvide, eppure era insolitamente forte per la sua corporatura. Era così sporca che la sua puzza lo aveva quasi fatto indietreggiare. Aveva intravisto, per un attimo, il suo viso, ma gli era bastato per percepire il suo disprezzo. Aveva visto un occhio verde, così limpido, così pieno di astuzia, che sapeva che era sia intelligente che assennata.

      Aveva visto anche il suo terrore, anche se non riusciva a spiegarselo del tutto. Paura o trepidazione, Maximilian le avrebbe capite, ma il terrore non se lo spiegava.

      Lanciò il mantello bagnato sulla barriera di rocce, poi vi gettò anche il proprio. Solo senza il peso della lana bagnata riuscì a tirarsi fuori dal fiume, su quella che era chiaramente una diga. Era stata costruita apposta, su questo non aveva dubbi. Scommise che ce n’era un’altra più a sud, che aveva fatto sì che la strada si allagasse. Quella aveva trattenuto parecchia acqua del fiume, in modo lei che potesse sorprenderlo rimuovendo una particolare roccia e facendo uscire un’altra ondata d’acqua.

      In un certo senso, Maximilian ammirò l’astuzia. Ci voleva un piano per interrompere il cammino della sua compagnia con una tale efficacia. Non potevano essere loro l’obiettivo, però, perché nessuno da quelle parti sapeva dei suoi piani per venire a Kilderrick.

      Chi si aspettava?

      Chi era?

      Non aveva dubbi che c’erano altri in combutta con lei, perché qualcuno aveva lanciato i sassi da un punto più a valle e qualcun altro aveva scoccato frecce infuocate. Il suo aggressore aveva almeno due compagni, forse di più.

      Il suono tintinnante sopra la sua testa continuava e intuì che ci fosse un qualche tipo di campanelli appeso agli alberi.

      E quel simbolo. Maximilian lo fece a pezzi con la spada e sfrigolò quando le fiamme si spensero nel fiume. Era fatto di bastoncini e rami, intrecciati e legati in una forma che mettesse paura. Non aveva niente di innaturale. Lo spinse da parte, nel caso offrisse un indizio sull’identità di lei, che potesse vedere alla luce del mattino.

      Anzi, poteva già offrirgliene uno. Aveva scelto quel simbolo perché l’aveva visto all’interno del castello? Era già lì? Lei e i suoi compagni si erano rifugiati nelle rovine?

      Maximilian scrutò nella foresta a est, scorgendo solo oscurità e alberi ombrosi. Non l’avrebbe trovata quella notte, perché senza dubbio conosceva bene il bosco.

      L’indomani, la faccenda sarebbe stata completamente diversa.

      Recuperò il proprio mantello, lasciando quello sporco sulla barriera. Prese il simbolo carbonizzato e tornò da Tempest, che batteva gli zoccoli nell’acqua bassa e lo aspettava. Condusse il cavallo attraverso il bosco fino al punto in cui la strada emergeva di nuovo dall’acqua.

      Kilderrick era minaccioso e ancora imponente nonostante fosse in rovina, e Maximilian trattenne il respiro vedendolo. I muri più bassi erano stati fatti di pietra e c’erano ancora, carbonizzati e anneriti come denti che spuntano dalla terra. A differenza dei denti, erano regolari, la forma delle due torri quadrate era ben visibile a chi guardasse. Il cortile era un buco nero nel mezzo e lui non aveva proprio voglia di rivedere quel simbolo quella notte, ammesso che fosse ancora su quei muri.

      Rafael stava già radunando di nuovo la compagnia e li conduceva verso Maximilian. Erano infangati e bagnati, ovviamente scoraggiati, e parecchi cavalli zoppicavano.

      “Ecco,” disse Maximilian, indicando il luogo. “Bivacchiamo nella valle proprio all’ombra di Kilderrick. Spero che Denis abbia ancora della zuppa.”

      “Non sei l’unico,” disse cupo Rafael, impartendo istruzioni agli scudieri. Alcuni piantavano le tende, altri raccoglievano legna da ardere. Avevano un sistema per accamparsi il più rapidamente possibile, le tende dei mercenari lungo il perimetro, gli abitanti del villaggio e i cavalli nel mezzo.

      Maximilian osservò il cielo che stava cambiando. Avrebbe piovuto prima dell’alba, ci avrebbe scommesso.

      Ma avrebbe dato la caccia alla sua avversaria, indipendentemente dal tempo, e avrebbe fatto altrettanto alle prime luci dell’alba. Tirò indietro il polsino e guardò il morso che appariva sull’avambraccio.

      Tra Maximilian e quella virago non era ancora finita.
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      “Centinaia,” disse Elizabeth, con il viso sgomento mentre si sdraiava sul suo giaciglio nella piccola capanna condivisa dalle quattro donne. Toccò l’orlo consumato del suo mantello di velluto e le tremarono le mani.

      L’ultima arrivata, Elizabeth, non si era ancora abituata alla loro vita nel bosco. Sussultava a ogni suono e vedeva una minaccia in ogni ombra. Tuttavia, era decisa a rimanere con le altre donne. Alys sapeva che Elizabeth non sarebbe mai tornata alla dimora di suo padre, dovunque fosse, a nessun costo. Sapeva anche che Elizabeth non avrebbe dormito quella notte, non con così tanti uomini nelle immediate vicinanze.

      Alys forse non avrebbe dormito. Era fradicia e infreddolita, ma non era niente in confronto al terrore che le faceva battere il cuore anche una volta raggiunto il loro rifugio.

      Era tornato.

      “Forse due dozzine in tutto,” corresse Ceara con uno sbuffo, mettendo da parte l’arco con cura. “E non tutti i guerrieri.” Si gettò la treccia rossa sopra la spalla e incrociò le braccia sul petto per affrontare Alys. Era pragmatica, come sempre, e non aveva paura di condividere le sue opinioni. “I cavalli si potevano vendere a un buon prezzo. Potremmo ancora farlo se ce li prendiamo.” C’era un tono di sfida nelle sue parole, che Alys sapeva essere destinato a lei.

      “Erano in troppi.”

      Elizabeth fece schioccare la lingua, notando gli indumenti bagnati di Alys. “Sei fradicia!” L’altra donna fece indossare ad Alys una tunica e un abito asciutti. “È troppo freddo così.”

      Alys si tolse gli indumenti bagnati, lasciando che Elizabeth li strizzasse e li appendesse ad asciugare, quindi si strofinò con un pezza asciutta di tessuto ruvido. Il movimento trasmise un piacevole calore alla sua pelle. I suoi stivali erano fradici ma sarebbero rimasti così fino a quando non avessero avuto un fuoco.

      Non osarono accenderne uno quella notte perché avrebbe tradito la loro posizione.

      Per lo meno non le aveva preso il mantello. Gocciolava acqua di fiume, ma l’aveva trovato e l’avrebbe fatto asciugare. Cercò di strizzare fuori l’acqua e Nyssa l’aiutò.

      “Non avresti dovuto terminare l’attacco.” Ceara era irremovibile. “Non riuscivo a credere che hai fischiato! Avremmo potuto avere quattro cavalli, e facilmente. Forse cinque.”

      Alys si alzò. Era più alta di Ceara e doveva sfruttare ogni vantaggio in quella discussione. “Ma ho temuto per il vostro bene.”

      Ceara la derise. “Avevo il mio arco.”

      “Sono cavalieri o mercenari,” spiegò Alys. “Sono abili nella guerra e i destrieri sono i loro. Non avrebbero permesso che gli rubassimo gli animali, non senza usare le loro spade. Avresti pagato con la vita per averci provato.”

      Elizabeth rabbrividì, gli occhi sbarrati.

      “Impossibile,” rispose Ceara. “Perché questi uomini sarebbero qui? Sono briganti, come ne sorprendiamo sempre anche noi, anche se con un bottino migliore della maggior parte di loro.”

      “E così numerosi,” mormorò Nyssa, scuotendo la testa. “Quando abbiamo visto l’ultima volta una compagnia così grande?” Il suo corvo, Dorcha, gracchiò e fischiò, come se approvasse. Nyssa gli diede da mangiare un po’ dell’ultimo pane che avevano preso da una compagnia precedente.

      “Sei stata ingannata,” insistette Ceara. “Nell’ombra e nell’oscurità, sembravano più di quanti sono. Non sono nemmeno sicura che fossero due dozzine.” Con quella frase si rivolse a Elizabeth. “I cavalli potrebbero non essere stati montati.”

      “Sono guerrieri,” insistette Alys. Ceara aprì la bocca per discutere, ma Alys alzò una mano per farla tacere. “Ho riconosciuto lui.”

      Le altre tre la fissarono in silenzio, in attesa di una sua spiegazione.

      Alys si toccò la guancia sfregiata. “Mi ha fatto questo.” Indicò in direzione delle rovine bruciate di Kilderrick. “E quello. Lui è il Lupo d’Argento, il Loup Argent.” Persino Ceara trasalì a quel nome e alla sua fama. “Quindici anni fa uccise mio padre e rase al suolo Kilderrick. È tornato, anche se non so perché.”

      “Non puoi esserne certa,” protestò Ceara, ma la sua voce non aveva la solita convinzione.

      “Non dimenticherò mai il suo viso,” disse Alys sicura. “È più vecchio, ma è il Lupo d’Argento.”

      Elizabeth iniziò a sussurrare le sue preghiere sottovoce. Le labbra di Ceara si strinsero e si accovacciò, smuovendo il focolare come se volesse accendere un fuoco. Il vento ululò con maggior vigore, facendo sbattere i rami degli alberi sopra la capanna e penetrando attraverso le fessure. Alys rabbrividì ben altro che il freddo.

      Si rese conto che Nyssa era cupa in volto... “L’hai visto?” chiese all’altra. “Era quello il lupo che hai visto?”

      Nyssa aveva il dono della seconda vista. Era nata avvolta nel sacco amniotico e spesso aveva sogni che prevedevano il futuro. Ceara era scettica riguardo a quei presagi, ma Alys aveva imparato a fidarsi di loro, almeno come avvertimento.

      Nyssa distolse lo sguardo. “Forse. Ho visto un lupo d’argento che ululava alla luna. Ho visto il lupo avvicinarsi. Ho visto che aveva gli occhi azzurri e una fame che non sarebbe stata saziata facilmente.” Tacque rabbrividendo. Dorcha fece uno schiocco con il becco e annuì, come se anche lui avesse avuto la visione.

      Ceara sbuffò incredula.

      Alys ci pensava.

      “Ci azzardiamo ad accendere un fuoco?” chiese Elizabeth con calma.

      Alys scosse la testa. “Non questa notte.”

      “Lasciali andare oltre,” disse Ceara. “Qualunque sia la loro destinazione. Riusciremo a predisporre di nuovo la trappola prima che arrivino altri razziatori.”

      Nyssa scosse la testa. “Non credo che proseguiranno.”

      “Nemmeno io,” concordò Alys.

      “Perché no?” chiese Ceara a Nyssa. Nyssa era stata l’ultima a tornare alla capanna, poiché la sua posizione nel loro schema era la più lontana.

      “Hanno allestito un accampamento sotto le mura di Kilderrick,” disse.

      “Ma se è lui che ha bruciato Kilderrick, perché tornare?” chiese Ceara esasperata. “Non è rimasto altro che rovine. Cosa potrebbe ricavarci?”

      “Si sono accampati,” insistette Nyssa. “Li ho visti che iniziavano a piantare le tende.”

      Alys provò un brivido fino al midollo. “Non è successo niente di buono dall’arrivo del Lupo d’Argento la prima volta,” disse. Si aspettava sempre peggio da lui dopo quindici anni.

      “Non possiamo tollerare una compagnia di uomini così vicina,” disse Ceara. “Potrebbero reclamare il pedaggio sulla strada che ci fa guadagnare.”

      Nyssa annuì. “Potrebbero scacciarci dal bosco.”

      “O peggio,” disse Alys.

      Elizabeth trattenne il respiro. “Cosa possiamo fare?” sussurrò, con gli occhi sgranati.

      Un lupo ululò in lontananza, come era tipico in una notte d’autunno. Il suono era agghiacciante come sempre, ma di solito le bestie si tenevano a distanza dalla capanna. Le donne si erano difese più volte con il fuoco, e i lupi se lo ricordavano.

      Ma le donne non erano l’unica preda disponibile quella notte.

      Lo sguardo di Alys cadde sulle lepri appese dietro il focolare. Nyssa aveva controllato le sue trappole dopo che avevano lavorato tutto il giorno per sostituire le pietre nelle due dighe. Nyssa era riuscita solo a pulire le carcasse prima che Ceara le avesse avvertite dell’arrivo del gruppo del mascalzone.

      Erano quasi fresche.

      “Possiamo incoraggiarli ad andarsene prima,” disse Alys con determinazione. Prese le lepri.

      Elizabeth emise un piccolo gemito di dissenso, ma le altre furono subito d’accordo.

      “I lupi,” disse Ceara con un cenno del capo.

      “Hanno già fame quest’autunno,” disse Alys, porgendo una lepre a ciascuna delle altre donne. “Forse possiamo invitarli a cena nell’accampamento di un certo mercenario.”

      Ceara sorrise. “Un attacco del genere potrebbe convincere anche l’uomo più risoluto ad andarsene.”

      “Tu resta qui,” disse Nyssa a Elizabeth, con un tono più gentile di quello di Ceara. “Così Alys può prendere in prestito il tuo mantello.”

      “Tornerete presto?” chiese Elizabeth, con le mani che si contorcevano non appena ebbe ceduto il mantello. “Non vorrei stare sola questa notte.”

      “Torneremo il prima possibile,” disse Alys, gettandosi il mantello di Elizabeth sulle spalle e facendo strada.

      Tanto prima fosse iniziata questa scorribanda, quanto prima sarebbe finita.
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